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PARTE NONA

LE DEROGHE ALLA PRIVATIVA

FATTA LA LEGGE, trovato l’inganno, dice 
un proverbio. Allo stesso modo si potrebbe dire 
che, fatta la legge sulla privativa postale, si è 
subito dovuto trovare il modo per consentire ai 
privati di utilizzare anche altri canali di trasporto 
o di recapito, se questi risultavano per loro più 
comodi, rapidi od efficienti. Ma per evitare frodi 
o un’indebita concorrenza, si è sempre costretto 
chi seguiva questa strada a pagare due volte, una 
allo Stato per il diritto di privativa, una al corriere 
per l’effettivo trasporto.

Con la liberalizzazione dei servizi postali ovvia-
mente questa “tassa” si è ridotta a un sempre mi-
nor numero di casi, ed è destinata a scomparire.

Il corso particolare   
Il trasporto di corrispondenze a mezzo di priva-

ti, o comunque al di fuori dei canali postali in aree 

e su percorsi regolarmente serviti dalle poste, 
era autorizzato previo pagamento anticipato di 
un diritto corrispondente alla stessa tassa che si 
sarebbe pagata per affrancare l’invio per posta. 
La corrispondenza avviata in questo modo un 
tempo doveva essere preventivamente presenta-
ta all’ufficio postale che, una volta incassata la 
tassa dovuta, registrava la lettera e vi imprimeva 
il bollo P. P. 

Per agevolare il pubblico, anche a causa del 
limitato numero di uffici di posta, nei territori 
continentali del Regno sardo dal 1819 al 1836 
furono in uso dei fogli da lettera già bollati, i 
cosiddetti Cavallini, che nel tipo definitivo reca-
vano un’insolita filigrana con l’esplicita dicitura 
Corrispondenza autorizzata in corso particolare 
per pedoni ed altre occasioni. 

Il sistema del bollo P.P. fu mantenuto anche 

Una insolita lettera per l’estero regolarmente affrancata per l’inoltro in corso particolare, 
evidentemente trasportata da un addetto al servizio dei vagoni-letto fra Roma e Parigi
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in Italia fino al 1863, poi si sono usati i normali 
francobolli, da far bollare preventivamente da un 
ufficio postale affiancati dal bollo In corso par-
ticolare; solo dal 1973 possono essere annullati 
direttamente dal mittente, come nel caso del 
recapito con mezzi propri

Nel 1947 è stato imposto l’uso del timbro In 
corso particolare per ottenere annulli speciali su 
cartoline e altri oggetti che non venivano inoltrate 
per posta.

Il recapito autorizzato
Tra la fine dell’800 e l’inizio del ‘900 la norma 

che escludeva dalla privativa “le lettere che una 
persona spedisce ad un’altra per mezzo di espres-
so” (ovvero una persona espressamente incarica-

ta) portò alla nascita di numerose agenzie private 
di recapito, in aperta concorrenza con le Poste, 
soprattutto nell’ambito delle maggiori città. Il che 
alla fine costrinse a prendere dei provvedimenti: 
nel 1913 si stabilì che solo le agenzie espressa-
mente autorizzate potevano effettuare il recapito 
di “espressi”, e dovevano comunque pagare un 
diritto fisso per ciascuna corrispondenza, prima 
globalmente come canone annuo, e dal luglio 
1928 mediante speciali marche da apporre sulle 
singole corrispondenze. Marche loro riservate, 
acquistate prosso un ufficio postale concordato.

Il recapito con mezzi propri
Nell’agosto 1926 fu stabilito che anche ditte, 

enti, banche e comuni potessero recapitare la loro 

Un esempio di 
lettera recapitata 

da un’agenzia 
autorizzata, 

come indicato al 
retro, quando la 
tassa era versata 

cumulativamente, e 
una “raccomandata” 

dell’agosto 1931 
recante la speciale 

marca e la bandella 
autopubblicitaria 

numerata 
dell’agenzia 
napoletana 

The Express, attiva 
da alcuni decenni
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posta con propri mezzi, almeno nell’ambito del 
comune di provenienza, pagando lo stesso diritto 
fisso previsto per le agenzie private: l’unica diffe-
renza è che, per non dover distribuire le speciali 
marche di recapito autorizzato a tutti gli uffici 
postali, si decise che in questi casi era previsto 
l’uso dei normali francobolli, da annullare sia 
a penna che con bolli a data privati, oppure le 
“rosse” delle affrancatrici meccaniche.

Due esempi di corrispondenze trasportate dai mittenti con mezzi propri e regolarmente 
affrancate con normali francobolli, annullati a penna o con propri timbri; c’è chi erroneamente 

parla di uso di emergenza, in mancanza delle marche di recapito autorizzato

I pacchi postali in concessione
Dal 15 ottobre 1923 fu imposta la privativa 

postale anche sui pacchi fino a 20 kg, obbligando 
di conseguenza i trasportatori privati a pagare 
per ogni collo una tassa proporzionale al prezzo 
richiesto per il trasporto (da un minimo di 30 
cent. a 2 lire) o un diritto fisso di 30 c. nel caso 
di procacci e piccoli corrieri; tassa che dal 1º 
luglio 1940 divenne uguale per tutti, in base 
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al peso. Questa imposta fiscale fu per 20 anni 
rappresentata con francobolli per pacchi, ap-
plicati metà sui bollettari e metà sulla ricevuta, 
normalmente insieme alle marche da bollo o per 
autotrasportatori previste per pagare altri diritti. 

Dal 1° luglio 1953 al luglio 1984 furono invece 
in uso apposite marche doppie, sostituite poi da 
una marca di tipo unico. Infine dal luglio 1987 
il pagamento venne previsto in conto corrente. 

Eventuali irregolarità comportano penali da 5 
a 15 volte la tassa evasa, che i controllori hanno 
rappresentato fino al 1984 con gli speciali fran-
cobolli doppi, applicati interi sui bollettari o sui 
verbali di contestazione.

Altre concessioni
L’esclusiva delle Poste su alcuni servizi non 

esclude che anche i privati possano gestirli, pur-
ché vi sia un’espressa autorizzazione e sia pagato 
all’Amministrazione un canone. Norme precise su 
queste altre concessioni riguardano però solo due 
casi: gli impianti di inoltro pneumatico collegati 
con la rete di posta pneumatica governativa (non 
risulta però che qualcuno ne abbia mai usufruito) 
e l’esercizio di casellari per la distribuzione di 
corrispondenze.

Il bollettario di un 
corriere privato, 
recante la regolare 
tassa di concessione 
dovuta alle poste, 
rappresentata da 
due mezzi francobolli 
per pacchi.
L’interessante è 
che nel 1945 e fino 
al maggio 1946 i 
francobolli per pacchi 
postali, compresi i tipi 
di nuova emissione, 
erano usati solo dai 
privati, essendo il 
servizio delle poste 
sospeso in tutta Italia
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Una lettera dell’ottobre 1940 diretta all’Unione Pubblicità Italiana
per la distribuzione tramite il proprio casellario: il ritiro
è confermato dal bollo rosso a grandi cifre della ditta

Il bollettario di un corriere privato recante due mezze marche annullate con un timbro datario 
per soddisfare il diritto dovuto alle poste, e due marche intere applicate e annullate dal 

verificatore di un ufficio postale di Torino col normale datario affiancato dal proprio lineare, 
quale ammenda per un’irregolarità nell’affrancatura


